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Il primo manifesto degli indignados "L'ordine criminale del mondo" lo ha scritto Eduardo Galenao 71 anni. Il giovanilismo contrapposto ai vecchi è una idiozia. Le idee non hanno età. Sappiamo che sono buone quelle dei morti e le studiamo nei libri. Degli uomini  della storia che hanno dato il meglio di sé dopo i settant'anni nel campo della scienza, della filosofia, dell'arte e della politica e inutile farne citazione. Mettere i giovani contro i vecchi significa solo contrapporre due arroganze: il risultato è solo distruttivo.

Matteo Renzi faceva bene ad invitare Pietro Ingrao alla sua convention perché anche da lui sarebbe venuto un contributo per trovare le vie alla possibile vertità politica che ci faccia uscire da questo quindicennio da incubo innestatosi in una crisi dove il mondo finanziario, nuovo cuore del capitale, è diventato una forza economicamenteme politicamente distruttiva della società, come sostiene il sessantenne Nobel dell'economia Paul Krugman. Rendiamoci conto che il capitale nel tentativo di sopravvivere sta uccidendo la società, abbandona indistintamente giovani e i vecchi, abbandona tutto, e applica le tariffe negli sportelli anonimi per non farsi riconoscere, guardare in faccia. Forse ne ha vergogna.

L'idea stessa di partito, e vale per il PD, non può essere genenerazionale perché sarebbe parziale. Nel partito abita un modello di società, di futuro per tutti. Altra cosa sono i movimenti che possono essere più importanti dei partiti perché liberano idee e persone soffocate da altre parzialità come la crisi del lavoro che non c'è, l'Università soffocata e sofferente di futuro. Anche il tempo è diverso, nei movimenti: è scandito dall'immediatezza e dalla fisicità, dall'occupazione del tempo presente, e della scena. Il partito costruisce un ciclo, un'epoca. L'andare oltre questa poltica e gli uomini non coraggiosi perché stanchi - chiesto da Baricco - è condivisibile ma lo fanno movimento e partito insieme che si riconoscono liberi.

Ma ricordiamolo, a Milano ha vinto un movimento non un partito. Lo devono capire il PD e anche i rottamatori. Ha vinto un movimento non giovanilistico, non parziale che ha ridotto l'ideologia a tappezzeria, a puro estetismo dell'appartenenza che non contava quando si era tutti assieme per vincere. Non divideva, non si disperdevano delle energie , non spaventava la provenienza politica di Pisapia. Contava il sentire comune della necessità di cambiare, di respirare aria nuova, l'urgenza di chiudere una pagina di degrado morale ed economico di fare politica con un minimo di decenza, pulizia e altruismo.

Un movimento che ha dovuto privilegiare il suo essere contro per garantirsi il successo, altrimenti si sarebbe perso e allontanato da un'idea forza.

Penso che si dovrà seguire lo stesso percorso di Milano se si vogliono vincere le elezioni ormai imminenti di un paese economicamente stremato che lotta anche contro l'irresponsabilità di chi butta il tempo.

Non ci vuole grande intuito politico per capire che saranno o Sergio Chiamparino o Piasapia  i candidati alle primarie prima e poi della sinistra. In ogni caso persone provenienti da un movimento non contrapposto ad alcun partito del centro sinistra, con la naturale e ingenua capacità di unire.

